
DUBBI SUL FUTURO Da oggi non è più am-

messo ignorare il nome di almeno un’azien-

da cinese. Sul taccuino occorre infatti annota-

re il nome di PetroChina per una semplicissi-

ma ragione: secondo

la Borsa è di gran lun-

ga la più ricca socie-

tà del mondo. E per

spiegare la cosa non basta il fatto
che il suo core-business è il petro-
lio,vistochelasecondainclassifi-
caèun’altracompagniapetrolife-
ra, l’americanaExxonMobil, che
peròvalemenodellametàdelco-
losso cinese.
Lanotiziaè arrivata ieri, come un
fulmine nel cielo della finanza,
per un motivo molto semplice:
l’iniziodiquestasettimanahain-
fatti segnato l’esordio di Petro-
China nel listino azionario di
Shangai,ed i suoi titolihannosu-
bito chiuso con un rialzo del
163,23%.Inrealtàstiamoparlan-
do di un gruppo energetico, la
più grande delle compagnie pe-
trolifere cinesi, che era già quota-
to alle Borse di New York ed
Hong Kong, ma è proprio con il
boomdiierichehaoperatolosto-
rico sorpasso.
PetroChina,comedetto,hasupe-
rato il colosso pertrolifero Exxon
Mobil con una capitalizzazione
monstre di un trilione di dollari
(il trilioneequivaleamillemiliar-
di), distanziando di parecchio la
Exxon che sulla base del prezzo
di chiusura del titolo di venerdì
scorso a New York vale
“soltanto” 488 miliardi.
C’è da dire che gli analisti consi-
deranoeccessivol'entusiasmode-
gli investori cinesi e l'andamento
del titolo nella più «matura»
Hong Kong, dove ha segnato un
ribasso del 6,63%, sembra dar lo-
ro ragione. E là, sottolinea il quo-
tidiano Financial Times nella sua
edizione on line, PetroChina va-
le 420 miliardi, cioè meno della
Exxon.
«Il prezzo è veramente troppo al-
to se si guarda ai dati fondamen-
tali della società», ha commenta-
to Wang Jing, un analista della
Borsa di Shanghai. Ed altri osser-
vatori hanno avuto buon gioco
nel sottolineare come nella pri-
ma metà del 2007 l'utile netto
del gigante cinese è stato di 10,9
miliardi di dollari, contro quello
di 19,5 miliardi registrato dalla
Exxon.
Un altro analista cinese, Dong
Yong,anche luioperativoaShan-
ghai, ha ricordato che «il settore
petroliferoècontrollatodalloSta-
to e se Pechino decide di non au-
mentare i prezzi dei prodotti pe-
troliferi,gliattualiprezzidelgreg-
giodiventerannounfattorenega-
tivo per la PetroChina, che è an-
che fortemente impegnata nella
raffinazione».
Del resto, l’impatto dei continui
rincaridelgreggiocominciaa far-
si sentire pure in Estremo Orien-
te. La scorsa settimana le autorità
cinesi hanno aumentato i prezzi

di vendita dei prodotti petroliferi
fino al dieci per cento riducendo
così laperditenellaquale incorro-
nolecompagniecinesi, checom-
prano larga parte del loro petro-
lio sul mercato internazionale e
lo devono invece rivendere a
prezzi controllati dallo Stato.
Una situazione difficile che nelle
scorseduesettimaneavevaporta-
to ad una scarsità di prodotti pe-
troliferi sul mercato, dovuto so-
prattutto al fatto che le piccole
raffinerie hanno smesso di pro-
durre.Cinqueprovince(compre-
sa quella di Shanghai) sono state
costrette a ricorrere al raziona-
mento. E non è chiaro se l'au-
mento dei prezzi si rivelerà suffi-
ciente a convincere la compa-
gnie a produrre o ad importare
più petrolio, mettendo così fine
alla scarsità.

Oltreallepreoccupazionisulla te-
nuta industriale di PetroChina,
ci sono quelle più generali relati-
ve al mercato borsistico cinese.
La massiccia crescita economica
degli anni scorsi ha creato nel
pubblico un'euforia “azionaria”
che ha portato ad un boom che
non sembra conoscere soste. Ma
i rischi di un improvviso stop so-
no forti.
Innanzitutto gli analisti rilevano
cheilmercatocineseèancoraiso-
latodaquello internazionaleper-
ché la valuta locale, lo yuan, non
èconvertibileeperchégli investi-
mentidegli stranieri sonosogget-
tia forti limitazioni. Inoltre, idati
sulrealeandamentodellecompa-
gnie sono disponibili raramente
e le decisioni di investimento
vengono quindi prese su basi in-
certe. Insomma, una grande bol-
la speculativa sul punto di scop-
piare; il problema è quando suc-
cederàechecosaquestocompor-
terà per l'economia cinese.

■ di Roberto Rezzo / New York

Mutui, è rottura tra istituti e consumatori
Dopo otto mesi restano inattuate le norme che prevedono di poter cambiare istituto senza spese

■ di Laura Matteucci

AFFARI A mali estremi,

estremi rimedi. La nomina

di Robert Rubin alla guida

di Citigroup è un segnale

rassicurante per i mercati

ma anche la conferma della

gravitàdella situazionedaquan-
do è scoppiata la bolla dei presti-
tiadaltorischio.L’istitutohaan-
nunciato una correzione al rial-
zo delle perdite per 11 miliardi
didollari.QuelladiCharlesPrin-
ce, 57 anni, è la seconda testa
che rotola nell’olimpo bancario
americano.L’amministratorede-
legato di Citigroup si è presenta-
to con la sua brava lettera di di-
missioni in mano al consiglio
d’amministrazione convocato

domenicamattinainsedutastra-
ordinaria a New York. L’accetta-
zioneera scontata,unasemplice
formalità. Tutti gli impegni dal-
l’agenda di Prince erano già stati
cancellati: dall’intervento a
Washington alla US-Japan Busi-
ness Conference, alla teleconfe-
renza sulla messa punto della
quotazione di Citigroup al To-
kyo Stock Exchange. L’uscita di
scena segue a ruota quella di
Stan O’Neal dalla guida di Mer-
rill Lynch, la banca d’affari che
nel terremoto dei mutui a ri-
schio ha appena ammesso ulte-
riori perdite per 8,4 miliardi di
dollarinel terzo trimestre. Il tito-
lo è finito ai minimi degli ultimi
cinque anni ed è stato declassa-
to dalle principali agenzie di ra-
ting. La Securities and Exchange
Commission ha aperto un’in-

chiesta.Ora toccaalprimogrup-
po bancario americano, un gi-
gante con 300mila dipendenti,
filiali in 100 Paesi al mondo e
120 milioni di conti correnti
aperti solo negli Stati Uniti.
Robert Rubin, ex presidente di
GoldmanSachs, segretarioalTe-
sorodurante lapresidenzadiBill
Clinton, insiemeadAlanGreen-
span è considerato il principale
artefice dell’ormai lontano
“ciclo virtuoso” dell’economia
americana. L’ingresso in Citi-
group, con il titolo di presidente
delComitatoesecutivo,unorga-
nismo creato appositamente al-
l’interno del consiglio di ammi-
nistrazione, contribuì a dare il
via libera a una serie di acquisi-
zioni e accorpamenti nel settore
assicurativochedi fattoanticipa-
ronolariformadelsettorebanca-
rio perfezionata con il supera-
mento dello Sherman Antitrus

Act e portarono alla nascita del
primo supermercato finanzia-
rio. Un ruolo di garante che Ru-
bin ha esercitato anche in altri
momenti difficili: come quando
le autorità di controllo nipponi-
che sospesero l’autorizzazione a
negoziare titoli alla filiale Citi-
group di Tokyo per omessi con-
trolli su riciclaggio e transazioni
riconducibili alla criminalità or-
ganizzata. “Abbiamo ottimi ma-
nager per correggere questa si-
tuazione”, furono le parole di
Rubin. La sfida ora si preannun-
cia molto più difficile: rimettere
in ordine un gruppo cresciuto a
dismisura, con un’infrastruttura
tecnologica obsoleta, problema-
tico da controllare.
Il titolo Citigroup ha perso que-
st’anno il 31% e quasi il 9% sol-
tanto lascorsa settimana.Anche
isuoibilanci–secondofonticita-
te dal Wall Street Journal – sono

finiti sotto scrutinio della Sec.
Nel mirino delle autorità di con-
trollo ci sarebbe una partita da
80 miliardi di dollari in investi-
menti strutturati e transazioni
fuori librochecostituiscono l’ar-
chitettura portante dell’ultimo
piano di salvataggio. Un capito-
lo a parte riguarda la tempestivi-
tàe lacompletezzaconcui leper-
dite sono state comunicate agli
investitori. L’inchiesta è appena
iniziataedèimpossibileprevede-
re se scatteranno sanzioni.
L’umore sui mercati è nero per-
ché c’è il timore di aver visto so-
lolapuntadell’icebergeglianali-
sti non escludono che già oggi
possanoessereufficializzatenuo-
ve perdite. “Non credo che Citi
abbia davvero problemi di cassa
– spiega Ted Wolff di Solaris As-
setManagement–Ilveroproble-
ma è cosa c’è nei bilanci”. E sug-
gerisce lavenditadiqualchepar-
tecipazione all’estero per conso-
lidare liquidità. “Hanno un sac-
co di asset che possono essere
venduti senza compromettere
la performance di lungo termi-
ne eliminando un sacco di pau-
re.Gli investitori sarebberosolle-
vatianchesoltantoatrovarsida-
vanti un bilancio più snello”.
Sir Win Bischoff, presidente del-
le operazioni per l’Europa, è sta-
tonominatoamministratorede-
legato ad interim. La ricerca del
candidato definitivo è stata affi-
data a un gruppo ristretto guida-
to da Richard Parsons, altro pez-
zo da novanta del consiglio di
amministrazione, il presidente
di Time Warner che ha traghet-
tato il gruppo fuori dalla tempe-
sta seguita alla fusione pacco
con America Online. Una figura
molto istituzionale, dalle smisu-
rate capacità diplomatiche, il
suo nome è circolato insistente-
menteanchecomepossibile suc-
cessore di Michael Bloomberg a
sindaco di New York.

Usa, bufera sui vertici delle banche d’affari
La crisi dei «subprime» fa cadere molte teste a Wall Street. Rubin alla presidenza di Citigroup

PetroChina diventa la prima azienda del mondo
Dopo il collocamento alla Borsa di Shanghai «doppia» per capitalizzazione l’americana Exxon

Eni balza al terzo posto nella classifica annuale dei 100
gruppi«piùresponsabili»di tutto ilmondo, stilatadallarivi-
sta americana Fortune.
Altri nomi italiani presenti nella graduatoria sono Fiat, che
retrocede dal 24esimo posto dello scorso anno al 45esimo,
Unicredit (49esimaposizione) e Assicurazioni Generali, che
indietreggia dalla 55esima posizione alla 71esima.
Il cane a sei zampe segue il gigante energetico britannico
BP, a cui è stata conferita per il 2007 la palma d'oro della re-
sponsabilità, e il colosso bancario, sempre britannico, Bar-
clays.
Il concetto di responsabilità, spiega la rivista, si riferisce alla
qualità dell'impegno adottato dalle aziende nel perseguire
gli obiettivi sociali e ambientali prefissati. Per Eni si tratta di
unfortebalzoinavantinellaclassifica,grazieanchealGrup-
podiSostenibilità che la societàha creatoe che«fissa lepro-
cedure e gli obiettivi per tutte le sue divisioni».
Gli impatti ambientali - secondo quanto afferma Fortune -
sonostatialtrettantotangibili: l’aziendaharidotto lapresen-
za nel settore del carbone del 21,5% e ha diminuito l'ener-
gia utilizzata dalle sue raffinerie.
Aoccupare leprimedieciposizioni,dopoBp,BarclayseEni,
sono, per ordine, Hsbc Holdings, Vodafone, Royal Dutch
Shell, Peugeout, Hbos, Chevron e DaimlerChrysler.

Da otto mesi è in vigore il sistema
che permetterebbe ai consumato-
ridicambiarebancaecontrattodi
mutuo senza spese, ma le banche
non lo applicano. È quanto de-
nunciano le associazioni dei con-
sumatori: «Per questo - spiegano -
è saltato il tavolo della trattativa
tra Abi, consumatori e notai». In
una nota, Adusbef e Federconsu-
matoristigmatizzando«le lungag-
gini dell’Abi, che istituisce tavoli
soloperguadagnaretempo,madi-
sapplica una norma chiara». Per
questo chiedono al governo «di
far rispettare una legge dello Stato
disattesa dalle banche per mere fi-
nalità speculative e per indebolire

ulteriormente1,9 milionidi fami-
gliearischioinsolvenza».Tecnica-
mente, l’Abi ha respinto l’ipotesi
di applicazione della portabilità
delmutuoattraversolacosiddetta
surrogazione dell’ipoteca senza
presenzadinotaioobbligatoria, si-
stemache eliminerebbe i costiper
ilconsumatore,propriocomepre-
visto dall’articolo 8 della legge
40/2007.
L’intento legislativo è quello di
creare maggiore concorrenza: de-
ve essere sempre possibile per un
mutuatariocambiarebancatrasfe-
rendo il mutuo in altro istituto,
senza oneri, nè formalità, e senza
dover cancellare l’ipoteca già
iscritta sull’immobile e iscriverne
una nuova.

Abi ritiene necessaria nella proce-
dura la presenza del notaio, il cui
costo, però, si sommerebbe ad al-
trioneri: lapenale per l’estinzione
del vecchio mutuo, e quelli di
istruttoria e perizia.
Di norme disattese ce ne sono an-
che altre: il decreto Bersani obbli-
ga le banche ad un adeguamento

automaticodei tassibancari,debi-
torie creditori, incontemporanea
con le variazioni decise dalla Bce.
In un anno, la Bce ha effettuato 5
aumenti del costo del denaro, pa-
ri all’1,25%. Le banche - spiega
l’Adusbef - hanno tempestiva-
mente aumentato il costo del de-
naro su mutui, prestiti personali,
fidie finanziamenti,conunastan-
gata di 1.350 euro l’anno su un
modesto mutuo a tasso variabile,
senza aumentare minimamente i
tassi suidepositi.«L’elusionesiste-
matica delle norme del decreto
Bersani ha consentito alle banche
unguadagnoillecitoparia5,7mi-
liardi di euro al 30 settembre
2007,calcolatosuunmontedepo-
siti di 682 miliardi di euro».

CLASSIFICA
Eni terza tra le società «più responsabili»

Ma crescono i timori
per l’esplodere della
bolla speculativa
nei mercati azionari
dell’Estremo Oriente

È saltato il tavolo
della trattativa
Elusi altri obblighi
previsti
dal decreto Bersani

Il fatturato netto dei primi nove mesi di
Piaggio è salito a 1.369,8 milioni di euro,
con una crescita del 6,5% rispetto al dato
del 2006. L’utile netto al 30 è stato invece
pari a 66,4 milioni, con una riduzione del
14,5% rispetto all’anno precedente. I
risultati, precisa una nota del gruppo,
«sono in linea con i target». Per questo
motivo Piaggio «ritiene di poter proseguire
il percorso di crescita e di miglioramento
disegnato nel piano triennale 2007-2009».

L’ex amministratore delegato di Capitalia
Matteo Arpe ha chiamato a raccolta i suoi
uomini di fiducia nella banca romana e
insieme ad altri partner ha lanciato Sator,
gruppo finanziario con base in Italia ma
con ambizioni europee, che sarà attivo
soprattutto nel private equity e nell'asset
management.Arpe sarà amministratore
delegato, mentre alla presidenza verrà
chiamato l’ex presidente della Consob,
Luigi Spaventa.

Il presidente Jiang Jiemin Foto Epa

■ di Marco Ventimiglia / Milano

PIAGGIO, NEI PRIMI NOVE MESI
FATTURATO IN CRESCITA DEL 6,5%

Dopo mesi di indiscrezioni Google ha
ufficializzato il proprio ingresso nel
mercato della telefonia cellulare. La
società informatica americana lancerà
la nuova piattaforma «android»
e darà vita ad un’alleanza che riunirà
più di 30 operatori del settore

I dirigenti della PetroChina alla cerimonia di quotazione ieri alla Borsa di Shanghai Foto Ap
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